
beri con tronchi e chiome di notevole 
dimensione con frequente presenza 
di esemplari secolari e monumentali, 
spesso in consociazione con altre col-
ture e in assenza di irrigazione. Sono 
soggetti a una accentuata alternanza 
di produzione e sono caratterizzati da 
produttività elevata per singolo albe-
ro, ma scarsa per unità di superficie. 
Inoltre questi oliveti sono prevalente-
mente siti in suoli collinari e ciò molto 
spesso impedisce una razionale mec-
canizzazione con il conseguente au-
mento dei costi di produzione. 

A partire dagli anni Sessanta del No-
vecento, parimenti a quanto avvenuto 
per le altre specie arboree da frutto per 
esigenze di competitività e innovazio-
ne, si è assistito alla espansione dei 
sistemi intensivi o specializzati e che 

oggi rappresentano circa il 20% della 
superficie totale investita a olivo. Que-
sti sistemi, a prescindere delle varie 
forme di allevamento adottate, com-
portano un miglior utilizzo dei fattori 
terra, luce e acqua. Sono contraddistin-
ti da densità di impianto comprese tra 
250 e 400 alberi per ettaro e con sesti 
regolari, generalmente in rettangolo, 
assenza di consociazioni e presenza di 
impianto di irrigazione; gli alberi pre-
sentano chiome di dimensione ridot-
ta, entrata in produzione anticipata e 
alternanza di produzione bassa, con 
un numero di varietà piuttosto limi-
tato. Tutto ciò permette di ottenere 
un buon livello di meccanizzazione, 
soprattutto della raccolta delle olive 
dall’albero, e una alta produttività di 
olio extravergine per ettaro. 

Nel complesso, quindi, il sistema in-
tensivo è più sostenibile per i nuovi im-
pianti avendo una remuneratività eco-
nomica maggiore, grazie alla riduzio-
ne dei costi di gestione, accompagnata 
tuttavia da una verosimile riduzione 
della longevità economica dell’oliveto. 

Ad oggi, i limiti dei sistemi intensivi 
riguardano essenzialmente la potatu-
ra, che deve essere eseguita ancora 
manualmente, e la raccolta meccani-
ca, che si attua ad albero singolo. Per 
questi limiti la diffusione di questi si-
stemi non è stata e non è così ampia 
come si auspicava. Attualmente, infat-
ti, soltanto il 20% dei nuovi impianti 
nel mondo viene realizzato con il si-
stema intensivo, mentre il rimanente 
80% delle superfici accoglie oliveti su-
perintensivi.

Gli impianti superintensivi o ad al-
ta densità vengono preferiti nei nuo-
vi impianti perché garantiscono una 
produzione di olio extravergine co-
me minimo pari ai sistemi intensivi 
e prevedono il passaggio dal concet-
to di albero singolo a quello di parete 
produttiva continua. 

Sono caratterizzati da densità di im-
pianto superiori a 1.200 alberi per etta-
ro; forma di allevamento ad asse cen-
trale; riduzione accentuata delle di-

All’Italia serve 
una olivicoltura moderna

di Salvatore Camposeo, 
 Eddo Rugini 

L’ olivicoltura italiana è molto  
complessa in quanto assol-
ve a più funzioni. Funzioni 
che si possono schematica-

mente assimilare ai diversi sistemi col-
turali. Così il sistema di tipo tradizio-
nale, che domina in Italia e nel mondo 
e a cui è ascrivibile l’80% degli olive-
ti, rappresenta la parte più obsoleta 
dell’olivicoltura, che in alcune aree con 
oliveti secolari e monumentali rappre-
senta una ricchezza paesaggistica e, se 
valorizzata, anche economica.

Gli oliveti di tipo tradizionale so-
no caratterizzati da una bassa densità 
d’impianto, inferiore a 200 alberi per 
ettaro, da sesti spesso irregolari, da al-

 $ CON VARIETÀ NUOVE, INNESTATE O VECCHIE POCO VIGOROSE 

La ricetta? Impianti razionali al posto di oliveti 
abbandonati e/o improduttivi, accanto a quelli 
tradizionali produttivi e a quelli con funzioni 
paesaggistico-turistiche. Mentre aumentano 
le superfici mondiali investite con sistemi 
superintensivi e varietà adatte, in Italia regna 
l’immobilismo
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mensioni delle chiome e il ricorso a 
un numero limitato di varietà (ridotta 
base elaiografica); precocissima entra-
ta in produzione; riduzione della lon-
gevità economica dell’impianto. Tale 
sistema colturale è l’unico che consen-
te l’impiego di potatrici meccaniche e 
di macchine raccoglitrici in continuo, 
usate per la vite, garantendo una ele-
vatissima produttività di lavoro e una 
loro destinazione multifunzionale nel 
settore agricolo.

AUTORI CHE SUPERFICIE A SUPE-
RINTENSIVO C’è OGGI IN ITALIA?? IN-
SERIAMO?

Tra sostenibilità 
ambientale  

e valore turistico
La coltivazione tradizionale dell’o-

livo, con ridotte spinte antropiche e 
bassi input agronomici, riesce ad assi-
curare stabilità all’ecosistema oliveto, 
il quale possiede, in queste situazio-
ni, una elevata capacità omeostatica.  
È altrettanto noto, infatti, che, in seco-
li di coltivazione in tutto il bacino del 
Mediterraneo, la coltura dell’olivo rap-
presenta un ecosistema in equilibrio. 

Molto interessante per la sostenibili-
tà degli impianti olivicoli tradizionali 
non soggetti ad azioni di intensifica-
zione è stato il principio della «condi-
zionalità ambientale» introdotto dalla 
passata politica agricola comune (pac), 
che fa emergere con forza il legame fra 
l’agricoltura e territorio quale fattore 
strategico per creare condizioni favo-
revoli di valorizzazione reciproca e co-
me risorsa principale delle aree rura-
li. In tale contesto, l’applicazione delle 
tematiche ambientali rappresenta un 
obiettivo prioritario per favorire i me-
todi di produzione agricola finalizzati 
al contenimento degli impatti ambien-
tali e incoraggiare la conservazione 
degli habitat naturali e di biodiversità 
del paesaggio agrario. 

In tal senso svolge un’importante 
azione la legge regionale della Puglia, 
che ha fatto scuola in Italia, per la tu-
tela e la valorizzazione del paesaggio 
degli olivi monumentali considerati 
nella loro dimensione produttiva, di 
difesa ecologica e idrogeologica, non-
ché di elementi peculiari e caratte-
rizzanti del paesaggio regionale (lr n. 
14/2007). Il futuro di queste superfici 
olivetate deve essere visto in tale ot-
tica, in quanto già dagli anni 60 forte 
era la consapevolezza che il sistema 
estensivo non poteva garantire reddi-

tività adeguata al coltivatore. Dal 1966 
fino a oggi, infatti, gli aiuti alla pro-
duzione hanno garantito la sosteni-
bilità economica degli oliveti tradi-
zionali, ma è certo che dal 2015 tali 
aiuti saranno drasticamente ridotti. 
Questo breve periodo di transizione 
dovrebbe essere utilizzato per la ricer-
ca di nuove forme di valorizzazione e 
promozione dell’olio di oliva ottenu-
to dai sistemi tradizionali sensu latu, 
sfruttando il legame con il territorio. 
Interessante in questo senso appare 
l’olivicoltura biologica, che sembra ga-
rantire, meglio delle denominazioni di 
origine protetta (dop), un ritorno eco-
nomico diretto al produttore. 

Il destino per gli oliveti tradiziona-
li secolari e monumentali rivolti alla 
produzione dell’olio lampante, inve-
ce, appare ancora più difficile senza 
una concertazione fra mondo produt-
tivo e legislativo per la valorizzazione 
turistico-paesaggistico-ambientale; è 
necessario salvaguardare ambiente e 
territorio, ma al tempo stesso garan-
tire reddito ai proprietari dei terreni 
sui quali dominano belli e maestosi 
esemplari di olivo facenti parte della 
memoria storica e della cultura. 

Quali oliveti sostituire?
A questo proposito è bene fare  at-

tenzione a distinguere il «vecchio» 
dall’«antico»! 

Oggi, purtroppo, tutta l’olivicoltura 
italiana è considerata un museo, anche 
se non tutte le aree olivicole sono in 
grado di assolvere alla funzione este-
tica a causa della presenza sul terri-
torio di oliveti abbandonati, alberi in-

vecchiati, malati e di frequente sopraf-
fatti da infestanti, non più in grado di 
fornire reddito, né di svolgere alcuna 
funzione paesaggistica, né ambientale. 

Sono proprio questi gli oliveti, gia-
citura del suolo permettendo, che po-
trebbero essere spiantati e sostituiti 
con impianti moderni e più produtti-
vi a vantaggio sia del reddito per gli 
agricoltori sia per l’ambiente stesso. 

Infatti, è stato dimostrato che le aree 
agricole non sono, e non lo saranno 
mai, aree in cui vige un equilibrio tra 
le componenti naturali, come erronea- 
mente molti credono o come viene lo-
ro fatto credere, per cui maggiore sarà 
la produzione che può essere ottenu-
ta per unità di superficie investita per 
l’impiego di varietà efficienti e prati-
che colturali razionali che ne limita-
no le perdite di prodotto, causate da 
stress di natura biotica e abiotica, mi-
nore sarà la necessità di aree sottopo-
ste a coltivazione e, di conseguenza, 
maggiori saranno le superfici «verdi» 
disponibili. 

Una ricognizione effettuata nella Re-
gione Lazio ha evidenziato che le aree 
olivicole regionali potrebbero essere 
distinte in quattro tipologie: 

 � zone da proteggere per peculiarità 
storico-culturale o in presenza di oli-
vicoltura monovarietale (7.000 ha);

 � zone ad alta-buona produttività con 
impianti di recente impianto, intensivi, 
con sesti regolari, meccanizzabili, con 
imprenditoria valida e aperta all’inno-
vazione tecnologica (26.000 ha);

 � zone a media-bassa produttività, co-
stituite da aree interne suscettibili di 
miglioramento e di razionalizzazione 
(32.000 ha); 
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 � zone a olivicoltura in versante (cir-
ca 10.000 ha). 

In sostanza una buona parte delle 
aree olivicole improduttive potreb-
be essere riconvertita a oliveti inten-
sivi, quindi produttivi. Si tratta so-
lo di un esempio che potrebbe essere 
un invito alle altre Regioni italiane a 
fare la stessa ricognizione, se ancora 
non l’avessero fatta, per predisporre 
un programma nazionale di ammo-
dernamento dell’olivicoltura italiana.

Varietà autoctone e 
rinnovo dell’olivicoltura

Gli oliveti tradizionali hanno il pregio 
di essere costituiti da un’amplissima 
base elaiografica ed è pratica ordinaria 
far ricorso a cultivar locali o comunque 
appartenenti alla piattaforma regiona-
le per la costituzione di nuovi impianti. 
L’estrema longevità biologica dell’olivo 
è la ragione principale del mancato rin-
novamento varietale in olivicoltura, cui 
hanno dato un contributo notevole sia 
una porzione consistente del vivaismo, 
refrattario al nuovo, sia le «gabbie» nor-
mative del Secondo dopoguerra tutto-
ra pienamente vigenti. Aspetto consi-
stente della questione è sicuramente 
rappresentato dalle produzioni tipiche 
(dop e igp) che, proprio a partire dalla 
valorizzazione delle interazioni geno-
tipo x ambiente, dovrebbero costituire 
senza dubbio lo strumento principe per 
la valorizzazione della olivicoltura tra-
dizionale, ma che purtroppo stentano a 
decollare ancora a oltre vent’anni dalla 
loro istituzione. 

Si apre allora un altro discorso che 
merita un necessario approfondimento.

Le cultivar «autoctone», se da un la-
to garantiscono buone caratteristiche 
di tipicità e spesso anche di produtti-
vità, entrando di diritto nei discipli-
nari delle dop, mal si adattano a una 
coltivazione di tipo intensivo, per cui 
prospettare soluzioni per una ristrut-
turazione dell’olivicoltura tradizionale 
è veramente difficile. Infatti a oggi le 
cultivar adatte per gli impianti inten-
sivi, quindi alla  raccolta con macchi-
ne scuotitrici, non superano la decina. 
(AUTORI NE ELENCHIAMO ALCUNE?)

Queste cultivar sono caratterizzate 
da un portamento semieretto; da una 
vigoria medio-scarsa, da una precoce 
messa a frutto e da una produttività 
costante; da una pezzatura dei frutti 
superiore a 2 g con buona consistenza 
della polpa e una riduzione progressiva 
della resistenza al distacco, oltre che 

da una buona attitudine all’autoradi-
cazione, con sistemi vivaistici tradi-
zionali o moderni. 

La meccanizzazione della raccol-
ta delle olive dall’albero, oltre che da 
fattori varietali, come il  portamento 
pendulo o semi-pendulo e le ridotte 
dimensioni delle drupe, è limitata da 
fattori strutturali, quali vetustà degli 
impianti, irregolarità dei sesti, forme 
di allevamento poco rigide (AUTORI??? 
TROPPO??), notevoli dimensioni degli 
alberi e in particolare del tronco lega-
te alla elevata vigoria.

In assenza delle condizioni soprae-
lencate non è possibile tecnicamente 
ed economicamente effettuare la rac-
colta dall’albero, manuale o agevolata, 
per la produzione di olio vergine ed 
extravergine. Si deve ricorrere a una 
raccolta meccanica delle olive da ter-
ra, che ineluttabilmente determina la 
produzione di olio lampante, quindi 
una diminuzione del reddito. È eviden-
te che si tratta di una situazione inac-
cettabile che determina a lungo anda-
re l’abbandono di questa olivicoltura. 

In che direzione 
cambiare?

Esistono possibilità concrete di co-
stituire nuovi impianti su quei ter-
reni occupati da oliveti abbandona-
ti e/o improduttivi, accanto a quelli 
tradizionali produttivi o a quelli che 
svolgono altre funzioni importanti. 
Un inizio molto incoraggiante potreb-
be essere costituito dall’impiego di 
qualche vecchia cultivar a scarsa vigo-
ria o di quelle pochissime nuove va-
rietà italiane o straniere già collaudate. 
Inoltre, se si vuole far uso delle cultivar 
nazionali che non si adattano alla in-
tensificazione colturale, perché troppo 
vigorose, l’innesto può essere la solu-

zione più promettente, a condizione di 
individuare portinnesti che riducano il 
vigore. Per alcune cultivar già ne sono 
stati individuati, per altre si tratta di 
intraprendere un lavoro sistematico.

Il rischio più grave di tutta la vicen-
da olivicola nazionale è l’immobilismo, 
la mancanza di spirito innovativo che 
inesorabilmente porterà l’olivicoltura 
italiana a una crisi profonda che con-
tribuirà ad appesantire ulteriormen-
te la bilancia dei pagamenti. Mentre i 
politici italiani, incluse le associazio-
ne di categoria, si pongono questi que-
siti senza prendere alcuna decisione, 
assistiamo alla crescita esponenziale 
delle superfici mondiali olivicole inve-
stite con sistemi superintensivi, non-
ché alla costituzione di nuove varietà 
adatte a questi sistemi di allevamento 
attraverso numerosissimi incroci in-
tervarietali da parte di compagnie pri-
vate e istituzioni pubbliche straniere. 
Tra le diverse incertezze, c’è una 
certezza che può rasserenare tut-
ti coloro che manifestano perples-
sità: i sistemi innovativi non so-
no destinati a sostituire i siste-
mi tradizionali, ma ad affiancarli!  
Già questa certezza sarebbe sufficiente 
nella realtà odierna per imboccare la 
via di uscita dalla marginalità econo-
mica dei secondi. Basta volerlo…

Salvatore Camposeo
Dipartimento di scienze agro-ambientali e 

territoriali - Università di Bari 
Eddo Rugini 

Dip. …. 
Università della Tuscia
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L’abbandono si traduce 
nella morte dell’oliveto

 Per commenti all’articolo, chiarimenti  
o suggerimenti scrivi a:
redazione@informatoreagrario.it
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